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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 1) Le difficoltà della relazione d'aiuto alla famiglia che si affida alla “psicologia fondata 
sui luoghi comuni”.  

2) Il punto di vista relazionale sistemico come superamento dell'osservatore esterno, 
della reificazione della relazione e della lettura lineare. Il paradigma della complessità e 
della circolarità.  

3) Mettersi dal punto di vista della persona che aiuta: la propria famiglia d'origine e il 
proprio immaginario d'aiuto. 
4) La coppia e la famiglia aiutata come sistema. La lettura e la narrazione di un'altra 
trama. 
5) Alcuni elementi topici: il riconoscimento della propria impotenza, i trabocchetti del 
colloquio, necessità di una rete di supervisione. 

Per un corretto approccio ai sistemi e soprattutto a quelli che comportano close 
relationships occorre “de-co-struire” una serie di luo-ghi comu-ni cultu-rali di cui tutti 
siamo porta-tori. Bisogna in particolare lasciare da parte la presunzione positivistica di 
agire sempre in base ad osservazioni scientifiche, oggettive e spassionate, che invece 
siamo stati incoraggiati a coltivare sulla base di un comune dire. 

Avv. Domenico VECCHIO 



Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 Fa parte del corredo dell'operatore “piccolo psicologo” l’assunzione di un atteggia-men-to 

da osservatore esterno. Un operatore che venga a contatto con una famiglia in difficoltà  

ha normalmente in comune un modo di trattare i problemi di natura relazionale relativi 

alle persone (i comportamenti inadeguati della giovane moglie, del marito che non si è 

staccato dalla famiglia d'origine, del figlio che non va bene a scuola). 

Siamo convin-ti che quella persona sia fatta così, indi-pendentemente dalla relazione in 

cui è immerso e che coinvolge anche loro stessi. E ciò comporta che chi parla sia un 

“osservatore esterno”, si metta cioè al di fuori della relazione, come se dicesse: «io 

osservo soltanto dall’esterno». Il che equivale ad affermare in maniera del tutto ingenua: 

«Io non c’entro!».  

Il consulente “piccolo psicologo” si trova così in un labirinto pronto a suggerire 

comportamenti che amplificano, o addirittura fabbricano, il problema. Nel momento in 

cui la “psicologia fondata sui luoghi comuni” separa il soggetto dal suo contesto 

interattivo, finisce anche con il formulare giudizi sul soggetto che hanno tutto il sapore 

del... giudizio universale! 

 

Avv. Domenico VECCHIO 



Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 L’affermazione che «Carlo ha gli occhi azzurri» e l’affermazione che «Carlo è timido» o 
ancora che <<non è capace di amare>> sembrano avere una portata analoga. Se Carlo 
oggi ha gli occhi azzurri, anche tra quindici anni avrà gli occhi azzurri. Ma le altra 
affermazione non sono dello stesso tipo. 

Un giudizio che diventa “giudizio universale” prima della fine dei tempi è una conoscenza 
che irrigidisce la relazione, non ammette più lo scorrere della vita, non produce  

ben-essere perché evita persino che si possa intraprendere una nuova strada per 
risolvere il problema.  

Pensiamo al giudizio universale che affiora nelle parole di un coniuge che usa il sempre, 
il mai e rifugge dal racconto di un evento specifico. Esprimendosi sub specie aeternitatis, 
quel marito o quella moglie sfuggono anche alla vita, fatta di eventi alterni e di segno 
discorde. Il filosofo Popper con la sua teoria della falsificazione c’insegna che il modo più 
semplice per mettere in crisi l’affermazione generale che «tutti i cigni sono bianchi» è 
mostrare un cigno nero. Ecco allora l’importanza di cercare “il caso unico” come dice 
White, l’esempio dissonante che rompe il sempre del giudizio universale e apre alla 
speranza. 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 
«È così perché… »  

 
la “psicologia fondata sui luoghi comuni” usa la struttura lineare causa/effetto perché 
offre una semplificazione della struttura della realtà tale che permette facilmente di 
sentirsene padroni. 

...ciò trasporta nel quotidiano la struttura del vero sapere guadagnato da Aristotele 
attraverso il sapere per cause, e traduce per ciascuno quanto il filosofo Bacone 
affermava agli inizi della scienza moderna: “sapere è potere”. 

 

La struttura lineare finisce per rafforzare i “giudizi universali”. 

 

«Spesso nella mediazione vengono utilizzati schemi esplicativi lineari monadici, in virtù 
dei quali la spiegazione del comportamento viene ricondotta a qualche causa interna al 
soggetto 

 

Oppure vengono utilizzati schemi esplicativi lineari diadici, in cui il comportamento di un 
soggetto viene visto come causato dal comportamento di un altro soggetto 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 
Spiegazioni del tipo “Franco torna sempre tardi a casa perché si ferma al bar dagli 

amici....oppure Franco torna sempre tardi perché a casa non si sente accolto....oppure 

ancora la piccola  Angela è molto timida a causa del suo cattivo rapporto con il proprio 

corpo”, o “Angela è molto timida perché la mamma la rifiuta” sono, non solo utilizzate dal 

senso comune, ma anche le prime a venir formulate.  

Il sapere causale, a livello delle scienze, va senz’altro bene. Ma nella “psicologia fondata 

sui luoghi comuni” conduce a spiegazioni semplicistiche, dal fiato corto. Esso non ci 

permette di andare al di là delle cose, di dare aria, di scoprire una trama più vasta nella 

realtà relazionale del sistema umano che vogliamo capire.  

 

La linearità finisce spesso nella ricerca di un colpevole 

 

 ...è il comportamento di chi assume i paradigmi irriflessi della nostra cultura, che ci invita 

a cercare il colpevole come se, trovato il colpevole, il problema fosse risolto. 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 
“io mi chiudo in me stesso perché tu brontoli” e “io brontolo perché tu ti chiudi in te 

stesso”» 

 

...mentre nelle catene causali, che sono lineari e progressive, ha senso parlare del 

principio e della fine di una catena, tali termini sono privi di significato in sistemi con 

circuiti di retroazione.  

«È così quindi…» 

Invece, in un cerchio non c’è fine né principio. 

 

La logica di tali sistemi ci costringe ad abbandonare la nozione che l’evento (a), per 

esempio, viene per primo e che l’evento (b) è determinato dal verificarsi di (a) poiché 

commettendo lo stesso errore di ragionamento si potrebbe dire che l’evento (b) precede 

l’evento (a), a seconda di dove si scelga - sempre arbitrariamente - di interrompere la 

continuità del cerchio». 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 
“io mi chiudo in me stesso perché tu brontoli” e “io brontolo perché tu ti chiudi in te 

stesso”» 

 

...mentre nelle catene causali, che sono lineari e progressive, ha senso parlare del 

principio e della fine di una catena, tali termini sono privi di significato in sistemi con 

circuiti di retroazione.  

«È così quindi…» 

Invece, in un cerchio non c’è fine né principio. 

 

La logica di tali sistemi ci costringe ad abbandonare la nozione che l’evento (a), per 

esempio, viene per primo e che l’evento (b) è determinato dal verificarsi di (a) poiché 

commettendo lo stesso errore di ragionamento si potrebbe dire che l’evento (b) precede 

l’evento (a), a seconda di dove si scelga - sempre arbitrariamente - di interrompere la 

continuità del cerchio». 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 
Si fa una certa difficoltà a inforcare gli occhiali della circolarità per leggere le relazioni, 

anche quando si conosce perfettamente la teoria. 

Usare il paradigma della circolarità significa collocarsi dal punto di vista della relazione: 

cercando, con creatività e con rispetto, di connettere i singoli frammenti della relazione in 

un quadro in grado di migliorare la vivibilità della relazione stessa. 

Ciascuno rinforza il comportamento dell’altro. 

La moglie: «Che cosa faccio io perché mio marito si chiuda in se stesso?»  

il marito: «Che cosa faccio io perché mia moglie brontoli? 

Mettiamo brevemente a confronto la “spiegazione lineare” con la complessità che 

introduce nel sistema il concetto di equifinalità, che Paul Watzlawick esprime così: nei 

sistemi aperti «non soltanto condizioni iniziali diverse possono produrre lo stesso risultato 

finale, ma risultati diversi possono essere prodotti dalle stesse cause». 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 
Excursus: la profezia che si autodetermina 

 

Introduciamo ora il concetto di attesa predittiva o profezia che si autodetermina. 

L’impossibilità di una soluzione deriva proprio dal non crederla possibile. «Nella 
comunicazione, il “dare la cosa per scontata” si può considerare l’equivalente della 
“profezia che si autodetermina”. 

 Per esempio, una persona che agisce in base alla premessa «non piaccio a nessuno» si 
comporterà in modo sospettoso, difensivo, o aggressivo,ed è probabile che gli altri 
reagiscano con antipatia al suo comportamento, confermando la premessa da cui il 
soggetto era partito... L’aspetto tipico della sequenza è che l’individuo in questione crede 
di reagire a quegli atteggiamenti e non di provocarli. 

 

La persona diventa vittima di una sorta di anticipazione del giudizio universale su chi le 
sta accanto, che non porta a nessun cambiamento.  

Come avviene il processo per cui noi umani “lavoriamo” a che succeda proprio ciò che 
non vorremmo?  Tutte le no-stre mosse  sono già “con-tro-mosse” 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 
Quando ciascuno di noi si rivolge al proprio coniuge, spesso chiediamo qualcosa  non per 

sapere, ma solo per auto-confermarci, realizzando una profe-zia che si avvererà. 

«Ma si può sapere perché hai fatto ancora così?»: se io sono già sicuro che il mio 

interlocutore è…, è molto pro-babile che risponda comportandosi da…, fornendomi una 

prova in più per mantenere il mio giudizio! 

«Io vorrei tanto che mio marito diventasse più attento alle mie esigenze e bisogni, ma non 

ne è capace!». 

Ma è proprio questa seconda parte dell’affermazione che costituisce la profezia 

autoavverante! 

Il Vangelo ci offre alcuni esempi:  

I discepoli di Emmaus, stante la loro certezza della morte di Gesù, non lo riconoscono 

nella realtà del viandante che si accompagna loro nel viaggio; la Maddalena, stando 

ferma nel suo giudizio del furto del corpo di Gesù, lo scambia per il giardiniere. 

In un sistema, il comportamento di uno è in rapporto con il comportamento di tutti gli altri 

membri. 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 

 
Attenti a non esser partigiani di uno contro l'altro, ci rende meno manovrabili. 

le reificazioni delle relazioni sono il risultato scontato di una lettura lineare che non si 

mette dal punto di vista del sistema. 

In ogni caso, dalla lettura - sia pure super-ficiale - di ogni vicenda familiare emerge 

chiaramente che in un sistema il comportamento di uno è in rapporto con il 

comportamento di tutti gli altri membri. 

Vale il principio secondo cui dobbiamo essere attenti a non esser partigiani di uno contro 

l'altro, affinché diventiamo sempre meno manovrabili... 

l'arte di connettere non si può tradurre nel dare ricette e nel pretendere di aver capito 

"tutto" quello che è accaduto nella storia di quella coppia che ci sta di fronte... 

L'operatore, dialogando, deve divenire  più guardingo, più prudente: egli sa che l'arte di 

connettere può avvalersi di uno strumento prezioso...  

...il sospetto... 

Ci riferiamo al principio dell'equifinalità :«Gli stessi risultati possono avere origini diverse  

e risultati diversi possono essere prodotti dalle stesse cause». 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 
Il non-potere delle condizioni iniziali. 

le "condizioni iniziali" non sono determinanti per l'evoluzione del sistema: questa è una 

seconda "buona notizia" che non apprezzeremo mai abbastanza, soprattutto per la sua 

capacità di tirarci fuori dalla nostra "malattia storica", dal determinismo che avvelena il 

nostro immaginario e al quale non rinunciamo mai abbastanza. 

 

Mi avrebbe sposato, se non era per il bambino? 

 

«sono stato obbligato, in fondo» 

 

Quale direzione vogliamo seguire? 

 

Cosa ci sentiamo di dire a questa coppia? 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 
Se  lasciamo tutto alle nostre "profezie" (quei due andranno  sicura-mente male; come 

possono portar avanti una situazione così pesante!; ma non è chiaro che "non sono pron-

ti"?!) possiamo lasciarci condurre in vicoli ciechi e possiamo perfino alimentare proprio 

quelle condizioni, quelle forze negative che vorremmo eliminare. 

Ci viene spontaneo dire e trasmettere che quel matrimonio è stato un fatale errore che 

andava ad ogni costo evitato. 

In fondo, diremmo, l'attesa di un figlio non obbliga al matrimonio... 

Proviamo a dire, invece, che è stato semplicemente un atto di coraggio, un dir di sì alla 

vita, un essere disponibili per la responsabilità del nascituro. 

Il consulente che aiuta è colui che si lascia coinvolgere il meno possibile dalle "profezie", 

anzi le snida anche là dove si mimetizzano assai bene da "dati di realtà" apparentemente 

univoci. 

un esempio: 

osserviamo il dolore ossessivo di un marito tradito, la cui moglie gli aveva chiesto 

perdono. 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 
- Quante volte l'hai fatto? Per perdonarti devo sapere quante volte l'hai fatto. 

Alla risposta della moglie: 

- E quante volte hai goduto? Ogni volta che hai goduto, mi hai rubato qualcosa! Anzi, perché 
con me non godi quasi mai? 

È dolorosamente chiara la violenza (a carico di lei, ma anche a carico di lui!) di simile 
determinismo. 

Il cooperatore tiene ben fermo che questo non è il "criterio" e si sottrae al dare corpo a questi 
fantasmi (sì, perché il determinismo ben lungi dall'essere un'aderenza alla realtà è un vero e 
proprio generatore di fantasmi!).  

Un primo trabocchetto: cadere nella discussione. 

Ciò che distingue un consulente esperto da uno inesperto sono le cose che il primo non fa, i 
comportamenti che il primo evita e nei quali il secondo si butta in buona fede, finendo poi con 
il sentirsi frustrato e irritato; non solo lui, ma anche il cliente. 

Evitare le discussioni. 

il consulente è liberissimo di esprimere un punto di vista diverso da quello del suo cliente! Anzi 
si potrebbe addirittura dire che è pagato per questo. Ma quando l'altro non l'accetta, può 
essere tentato di mettersi a convincerlo, di indurre l'altro a cambiare il proprio punto di vista, i 
suoi comportamenti o i suoi sentimenti mediante ripetute spiegazioni, contando sulla bontà 
della propria logica. 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 
La discussione può spingere il cliente proprio a schierarsi per una posizione che non 

corrisponde al suo interesse reale.  L’effetto bastian contrario porta comunque il cliente 

che non accetta il punto di vista del consulente a schierarsi dalla parte opposta, anzi a 

rinverdire le ragioni per cui la parte opposta gli sembra proprio quella che fa al caso suo. 

Supponendo che il consulente abbia visto giusto, il cliente che aveva magari solamente 

un’adesione immotivata e ambivalente a fare il contrario di quanto il consulente gli 

propone, alla fine dell'incontro avrà una salda e motivata determinazione a fare... il 

contrario di quanto gli conviene. 

Realisticamente il consulente esperto che esplora sempre e solo le alternative possibili 

senza mai impelagarsi in una discussione è  una figura molto teorica, per cui  il vero 

esperto è quello che si accorge di essersi messo a discutere per vincere e che sa tor-nare 

sui suoi passi con mosse non di potenza, ma di reale debolezza: «Ho cercato di fare inutili 

pressioni su di lei, le dispiacerebbe farmi capire di nuovo la sua situazione?». 

Un secondo trabocchetto:  

Lasciarsi coinvolgere eccessivamente. La seconda regola sembra quasi il contrario della 

prima: evitare il coinvolgimento eccessivo.  
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 
Quando il buon rapporto con il nostro cliente, l'essere emotivamente partecipe ai suoi 

problemi ci conduce a schierarci con lui, o con la sua parte contro il resto della famiglia, 

fino a dar man forte ad accuse e minacce, siamo avvisati che il nostro coinvolgimento è 

eccessivo. Disattendere questo monito comporta sempre la perdita di una pro-spettiva 

equilibrata . 

Il consulente esperto, infatti, tende a capire tutto il sistema; è inutile parteggiare per un 

membro quando è l'intero complesso relazionale familiare che produce malessere per 

ciascuno dei suoi membri. 

il consulente esperto allora si chiede se i suoi dati sulla situazione siano sufficienti, o se 

non ci siano altre ipotesi di lavoro con cui leggere i dati, oltre la lettura 

semplicisticamente accusatoria che gli presenta il suo “simpatico” interlocutore. Il 

consulente esperto, infine, sa bene che l'accusa perpetua il mito che esista sempre un 

colpevole cui dare la caccia; e che le minacce, ancora peggio, impediscono la ricerca che 

si dovrebbe compiere: «Vi è mai capitato di parlare onestamente con qualcuno che ha 

minacciato di farvi causa? 
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Convegno AMI Campobasso 

Pseudo conoscenza dei problemi 

(sofferenze) fondata sui luoghi comuni 
Quando il buon rapporto con il nostro cliente, l'essere emotivamente partecipe ai suoi problemi 

ci conduce a schierarci con lui, o con la sua parte contro il resto della famiglia, fino a dar man 

forte ad accuse e minacce, siamo avvisati che il nostro coinvolgimento è eccessivo. 

Disattendere questo monito comporta sempre la perdita di una pro-spettiva equilibrata . 

Il consulente esperto, infatti, tende a capire tutto il sistema; è inutile parteggiare per un 

membro quando è l'intero complesso relazionale familiare che produce malessere per ciascuno 

dei suoi membri. 

Il consulente esperto allora si chiede se i suoi dati sulla situazione siano sufficienti, o se non ci 

siano altre ipotesi di lavoro con cui leggere i dati, oltre la lettura semplicisticamente 

accusatoria che gli presenta il suo “simpatico” interlocutore. Il consulente esperto, infine, sa 

bene che l'accusa perpetua il mito che esista sempre un colpevole cui dare la caccia; e che le 

minacce, ancora peggio, impediscono la ricerca che si dovrebbe compiere: «Vi è mai capitato di 

parlare onestamente con qualcuno che ha minacciato di farvi causa? 

Distinguere tra "aiutare“ ed "essere utili" 

 

Un terzo trabocchetto: parlare al posto dell’altro. 
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Dott.ssa Maria Scribano 

  

Psicoterapeuta, Giudice 
onorario presso Tribunale per i 
minorenni di Roma 

La crisi nelle coppie di fatto:  

come ridurre il rischio evolutivo 

nel minore 



Convegno AMI Campobasso 

 

 

La rottura della coppia 

genitoriale in ogni caso 

provoca un “cambiamento” 

spesso repentino dei punti 

di riferimento del bambino 
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Convegno AMI Campobasso 

TRA I SEGNALI DI FORTE DISAGIO DEL 

MINORE NELLE SEPARAZIONI 

CONFLITTUALI: 

 -Disturbi del comportamento: aggressività, iperattività,  

comportamenti violenti contro di sé e gli altri, inibizione; 

-Disagi nell’area emotiva: ansia, rabbia, umore depresso, 

scarsa autostima;  

-Difficoltà a scuola, come disturbi dell’apprendimento e 

scarso profitto scolastico;  

-Sintomi psicosomatici. Si tratta di un’ampia gamma di 

disturbi somatici (organici) la cui eziologia è di natura 

psicologica.  
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Convegno AMI Campobasso 

SINDROME DI ALIENAZIONE GENITORIALE 

(P.A.S.) (GARDNER, 1985)  

 
 

Questi bambini descrivono un solo genitore come 

estremamente positivo e l’altro solo in negativo; non 

ricordano episodi felici con un genitore, sono 

eccessivamente preoccupati a tutelare un solo 

genitore a scapito dell’altro; hanno ansia o paure 

(immotivate) ad incontrare un genitore; hanno un 

linguaggio poco adeguato alla loro età; il loro 

linguaggio verbale può colludere con quello non 

verbale; provano ostilità verso l’intera famiglia di un 

genitore 
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Convegno AMI Campobasso 

E’ ormai ampiamente 

dimostrato che questi “disagi” 

sono “transitori” se i genitori 

riescono a superare quanto 

prima le conflittualità 
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Convegno AMI Campobasso 

NELLA FASE ISTRUTTORIA NEI 

PROCEDIMENTI DI REGOLAZIONE DELLA 

POTESTÀ 

  

- l’ASCOLTO del minore  

  

-la COLLABORAZIONE DEGLI AVVOCATI di entrambe 
le parti, in termini di attenzione esclusiva sul minore, in 
modo trasversale per tutta la durata del procedimento 

 

possono favorire in maniera determinante la riduzione 
del conflitto genitoriale e quindi ridurre il rischio 
evolutivo nel minore. 
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Convegno AMI Campobasso 

 

 

La Convenzione sui diritti del fanciullo dell’Onu ratificata con L.27 

maggio 1991 n.176 prevede che deve essere riconosciuto al 

minore il diritto di esprimere una propria opinione e quindi in ogni 

procedura che lo riguarda deve essere ascoltato (art.12).  

La Convenzione sull’esercizio dei diritti dei fanciulli di Strasburgo 

del 25 gennaio 1996 ratificata con L.20 marzo 2003 n.77 riconosce 

ai minori aventi capacità di discernimento un triplice ordine di diritti: 

diritto all’informazione, diritto all’ascolto, diritto all’informazione 

degli effetti della decisione (art.3).  

L’art. 155 sexies c.c. introdotto con la legge n.54/2006 

sull’affidamento condiviso prevede l’ascolto del minore come uno 

degli adempimenti dovuti del giudice che “dispone l’audizione del 

figlio minore che abbia compiuto i 12 anni e anche di età inferiore 

ove capace di discernimento”. 
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Ascoltare il minore nelle situazioni conflittuali 
risulta utile:  

 

- sia ai fini della decisione giudiziaria (elementi 
ulteriori) 

- sia come momento fondamentale per il minore 
stesso di chiarificazione, riduzione della 
confusione interna e partecipazione all’interno del 
processo (soggetto e non oggetto – non 
responsabilizzazione) di separazione dei genitori 

- sia per la riduzione del conflitto tra i genitori  
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MANCANZA DI INFORMAZIONE SU 

ASCOLTO 
“Non so perché sono qui… non mi hanno 
detto niente” 

“Stamani mi hanno svegliato e mi hanno detto 
che non andavo a scuola e che dovevamo 
venire qui” 

“Mamma e papà avevano vicino altre persone 
ma non so chi sono…non mi sono stati 
presentati”… 

“So che sono qui per un cambio di residenza” 
 

28 

Dott.ssa Maria Scribano 



Convegno AMI Campobasso 

RICHIESTE DI AIUTO 

“non ce la faccio più a sentirli litigare”… 

”non chiedo di fare qualcosa o di volere qualcosa perché so 
che litigano sui soldi e non sono mai d’accordo”… 

”ho sempre mal di testa… non so chi mi viene a prendere alla 
fine della scuola e spesso non ho tutto quello che mi serve 
per studiare o che voglio fare… c’è sempre qualcosa che 
manca perché si trova a casa di mamma o papà o dai 
nonni”… 

”vi prego decidete voi perché mi sento di impazzire se 
continuano così. Se sto con mamma penso di fare un torto a 
papà e di perderlo e viceversa…per questo voglio stare un 
giorno a casa di papà e un giorno a casa di mamma, ma non 
trovo più le mie cose”… 
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LE SOLUZIONI DEI MINORI 

“dategli uno stipendio uguale ad 

entrambi”; “toglietegli i soldi e dateli a 

me e a mio fratello”; “fatemi diventare 

subito maggiorenne così vado via di 

casa” 

 

Non manca il desiderio di far tornare 

insieme i genitori 
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IMPORTANZA DELLA SINERGIA TRA 

GIUDICI E AVVOCATI 

 
La presa in carico di una persona in età 

evolutiva e in condizione di disagio richiede 

diverse professionalità e vari livelli di intervento 

strettamente integrati e coordinati tra di loro. 

Solo un lavoro di rete evita triangolazioni, 

collusioni e strumentalizzazioni da parte di 

singoli protagonisti a discapito della tutela del  

minore. 
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STALKING ED “ATTI PERSECUTORI”: 

DUE ESPRESSIONI PER AFFERMARE LA STESSA 

COSA? 

 
 

Gli “atti persecutori” richiedono: 

a) Più “condotte-evento” dello stalker; 

b) Una “conseguenza-danno” in capo alla 

stalking-victim  
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Art. 612 bis: “Atti persecutori”. 

 
[I]. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei 
mesi a quattro anni chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno 
in modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da 
ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo 
congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero da 
costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita. 

[II]. La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge legalmente 
separato o divorziato o da persona che sia stata legata da relazione affettiva 
alla persona offesa. 

[III]. La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un 
minore, di una donna in stato di gravidanza o di una persona con disabilità di cui 
all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con armi o da persona 
travisata. 

[IV]. Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la 
proposizione della querela è di sei mesi. Si procede tuttavia d’ufficio se il fatto è 
commesso nei confronti di un minore o di una persona con disabilità di cui 
all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché quando il fatto è 
connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d’ufficio. 
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Ma era proprio necessario prevedere uno 

specifico reato? 
L’inadeguatezza repressiva delle fattispecie normative utilizzate 

prima dell’entrata in vigore dell’art. 612-bis c.p.  
 

a) Molestie (art. 660 c.p.)         - luogo pubblico o aperto al pubblico; 

                                                    - col mezzo del telefono. 

b) Maltrattamenti in famiglia     reato proprio, commesso solo da  

    (art. 572 c.p.)                          chi ricopra un “ruolo” o una  

                                                    “autorità” in ambito familiare. 

c) Lesioni personali (art. 582    tutelano essenzialmente il bene della 

    c.p.) e violenza sessuale       “integrità fisica” e non quella “morale” 

   (art. 582 c.p.) 

d) Violenza privata                     costrizione con violenza o minaccia a “fare”, 

   (art. 610 c.p.)                         “tollerare”, omettere”, che manca nello stalking 
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Quali i problemi interpretativi dell’art. 

612-bis c.p.? 
-     E’ reato “di pericolo” o “di danno”? 

  E’ reato a fattispecie causale, che richiede la verificazione di un evento  
 

-     La norma viola il principio di “tipicità”?  

      La Giurisprudenza lo esclude: 

  per la sussistenza di tutte le componenti antigiuridiche essenziali; 

  per l’elevato grado di determinatezza delle condotte criminose, anche     

        se non definibili preventivamente 
 

-     Cosa deve intendersi con la locuzione “salvo che il caso non costituisca più grave reato”? 

       Può esservi concorso tra l’art. 612-bis c.p. ed altre fattispecie se: 

   l’ipotesi più grave è solo una frazione delle condotte dello stalker 

   non esaurisce il disvalore connesso all’evento “atti persecutori” 
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QUALI I PRESUPPOSTI RICHIESTI PER L’APPLICAZIONE 

DELL’ART. 612-BIS C.P.? 

a) Le “condotte reiterate”: quante ne occorrono?  

       Anche due sole condotte di minaccia o di molestia, purché tutte  
giudicate nell’ambito di uno stesso procedimento 

 

b) Il “danno provocato”: vi deve essere la volontà specifica di 
causarlo da parte dello stalker?  

 Deve sussistere solo il “dolo generico”comprendete anche la 
“rappresentazione dell’evento-danno”, come conseguenza degli atti 
persecutori 

 

c) Il “grado” di ansia, paura, e/o timore fondato causato nella 
stalking victim: come valutarlo? 

    Con l’ausilio della prudente valutazione del Giudicante, e non 
necessariamente attraverso un accertamento scientifico di uno 
stato patologico 
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L’ansia, la paura, il fondato timore: 

un esempio concreto 

 “La notte è diventata uno spazio in cui i pensieri vanno inarrestabili tanto che non  riesco più a 

dormire. Quel mostro feroce m’accarezza la spalla. Me lo sento dentro fino alle ossa. Mi soffoca 

succhiandomi  avidamente l’aria e la vita. Quella vita che non riesco più a vivere. Quella vita  che 

scorre in una notte piena di lacrime fino al mattino. 

Il mattino. 

Ogni mattino, l’angoscia mi invade tanto che mi congelo nel letto. Le mie gambe si  irrigidiscono. 

Non ho la forza per alzarmi. Apro la finestra e la luce invade la stanza ma per me tutto è avvolto 

dal buio. Questo nuovo giorno. Un giorno come tanti. Per me è una nuova giornata d’angoscia e 

di terrore, come, ormai da mesi, è ogni notte … Ho il terrore costante che possa accadere  

qualcosa di più. Mi tormenta l’anima il pensare che oltre alle lettere ed alle telefonate  anonime, 

lui, il mio persecutore, possa fare qualcosa di più pesante. Questa pena, costante e svuotante,  

mi avvolge. Mi fa sprofondare in quel turbine di pensieri in cui non trovo sollievo e rassicurazione 

… Quest’esperienza allucinante mi toglie la speranza, flebile ma pur sempre viva, di poter  

riprendere la mia vita come prima. La mia vita,. Lui. Il mio persecutore. E’ violentante. Eppure mi 

diceva: - Io ti amo. Non posso pensare ad una vita senza di te ... “ . 

 

Tratto da: Barbara Fabbroni – Maria Assunta Giusti 

“Vittima-Persecutore. Il mondo dello stalker”  
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CI SI PUÒ TUTELARE ANCHE PREVENTIVAMENTE 

DALLE (PREVEDIBILMENTE) SUCCESSIVE 

PERSECUZIONI?  
 

La legge (art. 8, L. del D.L. 23/02/2009, n. 11, conv. in 

L. 23/04/2009, n. 38) prevede delle  specifiche “misure 

cautelari”, in grado: 

- di impedire qualsiasi contatto tra lo stalker  e la sua stalker 

victim (:art. 283-ter c.p.p.: DIVIETO DI AVVICINAMENTO AI 

LUOGHI FREQUENTATI DALLA PERSONA OFFESA); 

oppure 

- o di ingiungergli il divieto del compimento di ulteriori atti 

persecutori (AMMONIMENTO) 
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QUALI LE CONDIZIONI PREVISTE PER 

L’APPLICAZIONE DELLE MISURE CAUTELARI? 

 

 

 

 

Se sussistono gravi indizi di reati comprovati da: 
-(anche dalle sole) dichiarazioni precise, univoche e concordanti 

della vittima; 

-certificazioni mediche comprovanti il(i) danno(i) subito(i); 

-le ripetute richieste di intervento delle forze dell’ordine risultanti 

dagli atti; 

-documentazioni fotografica e sommarie informazioni di persone 

informate sui fatti; 

-denunce esposte anche solo dalle persone più vicine alla vittima, 

giacché spesso solo queste ultime risultano al corrente della 

vicenda delittuosa 
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L’AMMONIMENTO 

(art. 8, D.L. 23/02/2009, N. 11, 
conv. in L. 23/04/2009, n. 38) 

 
Consiste : 

 nell’ammonizione orale nei confronti del soggetto autore della condotta 

persecutoria; 
 con invito a tenere una condotta conforme alla legge 

E’ chiesto: 

 dalla parte offesa dalle condotte dello stalker, con esposizione dei fatti 
all’autorità di pubblica sicurezza 

 fino a quando non è proposta querela ai sensi dell’art. 612-bis c.p. 

E’ irrogato: 
 dal questore ; 

 assunte, “se necessario” , “informazioni dagli organi investigativi” ,e sentite 

“le persone informate dei fatti”, con “eventuale adozione di provvedimenti in 
materia di armi e munizioni” 

Comporta: 

 Se inosservato, procedimento d’ufficio per il reato ex art. 612-bis c.p.; 
 In ogni caso un aumento di pena 
E’ impugnabile: 

 dinanzi al Prefetto in sede di ricorso gerarchico entro 30 gg. dalla notifica, o; 
 dinanzi al competente Tribunale Amministrativo Regionale;, o,in alternativa; 

 con ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 
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DIVIETO DI AVVICINAMENTO 

 AI LUOGHI FREQUENTATI DALLA PERSONA OFFESA 

(art. 283-ter c.p.p.)  

E’ un provvedimento giurisdizionale, che ha per oggetto l’imposizione prescritta all’imputato: 

  “di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa; 

  ovvero di mantenere una determinata distanza da tali luoghi o dalla persona offesa” 

Il Giudice, inoltre, può,  “qualora sussistano ulteriori esigenze”,  prescrivere  

all’imputato : 

 di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati da prossimi congiunti della 

persona offesa 

  o da persone con questa conviventi  

 o comunque legate da relazione affettiva  

ovvero : 

 di mantenere una determinata distanza da tali luoghi o da tali persone” 

 e di impedirgli “di comunicare” con le medesime, “attraverso qualsiasi mezzo” ; 

 prevedere“le relative modalità e […] imporre limitazioni”  in caso di incontro necessario per ragioni 

di lavoro. 
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Maltrattamenti in famiglia 

  

Le possibili risposte penali  
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Il dIrItto penale è un’arma 

a doppio taglio.  

 

Von Lizst:  

La teoria dello scopo nella pena 
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La giustizia penale è un male 

necessario. 

 

dove finisce la necessità rimane 

soltanto il male 

Roxin 
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ENTITÀ E FUNZIONE DELLA PENA  

 
Partendo  

dal significato della pena e, delle sue implicazioni 

(misure cautelari, mezzi di ricerca della prova),  

dai pregiudizi indotti dal sistema penale sul piano della 

lacerazione dei rapporti familiari, 

dell’emargInazIone socIale,  

 

Andiamo alla ricerca delle cattive ragioni 

del reato e le buoni ragioni della 

sussidiarietà. 
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 Il giurista che sia attento alla politica 

criminale deve analizzare il diritto penale in 

chiave di effettività  

 (reale capacità preventiva già ex ante)  

 E di efficienza  

 (misurabilità ex post degli effetti in termini 

complessivi di sistema),  

 alla luce di una visione di sistema (processuale 

e sostanziale), mettendo in gioco diverse 

competenze anche non normativistiche, ma 

statistiche, criminologiche, assicurative, socio-

economiche, familiari, prasseologiche.  
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CODICE PENALE 

ART. 572.  

ART. 4, L. 1° OTTOBRE 2012, N. 172. 

 

  

 Maltrattamenti contro familiari e conviventi  

[I]. Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una persona della 

famiglia o comunque convivente, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata per 

ragioni di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una professione o 

di un'arte, è punito con la reclusione da due a sei anni.  

[II]. La pena è aumentata se il fatto è commesso in danno di persona minore degli anni quattordici 

 [III]. Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro 

a nove anni; se ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva 

la morte, la reclusione da dodici a ventiquattro anni.  

  

Precedente formulazione: 

  

Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli. 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una persona della famiglia, 

o un minore degli anni quattordici, o una persona sottoposta alla sua autorità, o a lui affidata 

per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una 

professione o di un'arte, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a otto anni; se 

ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la 

reclusione da dodici a venti anni. 
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ART. 570. VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI 

ASSISTENZA FAMIGLIARE. 
  

 Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o comunque serbando una condotta 
contraria all'ordine o alla morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza 
inerenti alla potestà dei genitori o alla qualità di coniuge, è punito con la reclusione 
fino a un anno o con la multa da 103 euro a 1.032 euro. 

 Le dette pene si applicano congiuntamente a chi: 

 1) malversa o dilapida i beni del figlio minore [o del pupillo] o del coniuge; 

 2) fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti di età minore, ovvero inabili al 
lavoro, agli ascendenti o al coniuge, il quale non sia legalmente separato [per sua 
colpa]. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo nei casi previsti dal numero 1 
e, quando il reato è commesso nei confronti dei minori, dal numero 2 del precedente 
comma. 

 Le disposizioni di questo articolo non si applicano se il fatto è preveduto come più 
grave reato da un'altra disposizione di legge. 
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ART. 571 ABUSO DEI MEZZI DI CORREZIONE O 

DI DISCIPLINA.  

 
 Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disciplina in danno di una persona 

sottoposta alla sua autorità, o a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, 

cura, vigilanza o custodia, ovvero per l'esercizio di una professione o di un'arte, è 

punito, se dal fatto deriva il pericolo di una malattia nel corpo o nella mente, con 

la reclusione fino a sei mesi. 

 Se dal fatto deriva una lesione personale, si applicano le pene stabilite negli 

articoli 582 e 583, ridotte a un terzo; se ne deriva la morte, si applica la 

reclusione da tre a otto anni. 
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ART. 612 BIS ATTI PERSECUTORI 

 
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a 

quattro anni chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da 
cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un 
fondato timore per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al 
medesimo legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le 
proprie abitudini di vita. 

 La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge legalmente separato o 
divorziato o da persona che sia stata legata da relazione affettiva alla persona offesa. 

 La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di 
una donna in stato di gravidanza o di una persona con disabilità di cui all'articolo 3 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con armi o da persona travisata. 

 Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della 
querela è di sei mesi. Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto è commesso nei confronti 
di un minore o di una persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve 
procedere d'ufficio. 
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MANCATA ESECUZIONE DOLOSA DI UN 

PROVVEDIMENTO DEL GIUDICE: 

 
 

 L’art. 388, co. 2, c.p. punisce con la reclusione fino a 

tre anni o multa da euro 103 a euro 1.032, chi elude 

l’esecuzione di un provvedimento del giudice civile, 

ovvero amministrativo o contabile, che concerna 

l’affidamento di minori o di altre persone incapaci 
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ELUSIONE DELL’ORDINE DI PROTEZIONE IN 

AMBITO FAMILIARE,  

L. 4 APRILE 2001, N. 154, MISURE CONTRO LA 

VIOLENZA NELLE RELAZIONI FAMILIARI. 
 

 

 

Ordini di protezione contro gli abusi familiari  

 Codice Civile: 

Art.342 bis - Ordine di protezione contro gli abusi familiari (1). 

[I]. Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio 

all'integrità fisica o morale ovvero alla libertà dell'altro coniuge o convivente, il 

giudice, su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti 

di cui all'articolo 342-ter. 
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ART.342 TER - CONTENUTO DEGLI 

ORDINI DI PROTEZIONE. 

 
[I].  Con il decreto di cui all'articolo 342-bis il giudice ordina al coniuge o 

convivente, che ha tenuto la condotta pregiudizievole, la cessazione della 

stessa condotta e dispone l'allontanamento dalla casa familiare del coniuge o 

del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli 

altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati 

dall'istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia 

d'origine, ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed 

in prossimità dei luoghi di istruzione dei figli della coppia, salvo che questi non 

debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di lavoro. 

[II].  Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l'intervento dei servizi sociali del 

territorio o di un centro di mediazione familiare, nonché delle associazioni 

che abbiano come fine statutario il sostegno e l'accoglienza di donne e minori 

o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati; il pagamento periodico di un 

assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di 

cui al primo comma, rimangono prive di mezzi adeguati, fissando modalità e 

termini di versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia versata 

direttamente all'avente diritto dal datore di lavoro dell'obbligato, 

detraendola dalla retribuzione allo stesso spettante. 

[III]. Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti commi, stabilisce 

la durata dell'ordine di protezione, che decorre dal giorno dell'avvenuta 

esecuzione dello stesso. Questa non può essere superiore a un anno e può essere 

prorogata, su istanza di parte, soltanto se ricorrano gravi motivi per il tempo 

strettamente necessario. 

[IV]. Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove 

sorgano difficoltà o contestazioni in ordine all'esecuzione, lo stesso giudice 

provvede con decreto ad emanare i provvedimenti più opportuni per 

l'attuazione, ivi compreso l'ausilio della forza pubblica e dell'ufficiale 

sanitario. 
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LEGGE 4 APRILE 2001, N. 154 MISURE CONTRO 

LA VIOLENZA NELLE RELAZIONI FAMILIARI.  

ART.6 - SANZIONE PENALE  

 1. Chiunque elude l'ordine di protezione previsto 
dall'articolo 342-ter del codice civile, ovvero un 
provvedimento di eguale contenuto assunto nel 
procedimento di separazione personale dei coniugi o nel 
procedimento di scioglimento o di cessazione degli 
effetti civili del matrimonio è punito con la pena stabilita 
dall'articolo 388, primo comma, del codice penale. Si 
applica altresì l'ultimo comma del medesimo articolo 
388 del codice penale. 
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FELICE ESPRESSIONE DEL CONCETTO 

DI SUSSIDIARIETÀ E CONTENIMENTO 

DEL RISCHIO DI UNA LACERAZIONE 

DEFINITIVA INDOTTA DALLE MISURE 

PENALI 
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MISURE COERCITIVE 

CODICE DI PROCEDURA PENALE 

ART.282 BIS - ALLONTANAMENTO DALLA CASA 

FAMILIARE  

 

1.  Con il provvedimento che dispone l'allontanamento il giudice prescrive 

all'imputato di lasciare immediatamente la casa familiare, ovvero di non 

farvi rientro, e di non accedervi senza l'autorizzazione del giudice che 

procede. L'eventuale autorizzazione può prescrivere determinate modalità di 

visita. 

2.  Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della 

persona offesa o dei suoi prossimi congiunti, può inoltre prescrivere 

all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente 

frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo di lavoro, il 

domicilio della famiglia di origine o dei prossimi congiunti, salvo che la 

frequentazione sia necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il 

giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni. 

3.  Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il 

pagamento periodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, 

per effetto della misura cautelare disposta, rimangano prive di mezzi 

adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno tenendo conto delle 

circostanze e dei redditi dell'obbligato e stabilisce le modalità ed i termini 

del versamento. Può ordinare, se necessario, che l'assegno sia versato 

direttamente al beneficiario da parte del datore di lavoro dell'obbligato, 

detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. L'ordine di pagamento ha 

efficacia di titolo esecutivo. 

 

58 
Prof. Andrea ABBAGNANO TRIONE 



Convegno AMI Campobasso 

4.  I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti anche 

successivamente al provvedimento di cui al comma 1, sempre che questo 

non sia stato revocato o non abbia comunque perduto efficacia. Essi, 

anche se assunti successivamente, perdono efficacia se è revocato o 

perde comunque efficacia il provvedimento di cui al comma 1. Il 

provvedimento di cui al comma 3, se a favore del coniuge o dei figli, 

perde efficacia, inoltre, qualora sopravvenga l'ordinanza prevista 

dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero altro 

provvedimento del giudice civile in ordine ai rapporti economico-

patrimoniali tra i coniugi ovvero al mantenimento dei figli. 

5.  Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modificato se mutano le 

condizioni dell'obbligato o del beneficiario, e viene revocato se la 

convivenza riprende. 

6.  Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 

600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-septies.1, 600-septies.2, 601, 602, 609-bis, 

609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del codice penale, 

commesso in danno dei prossimi congiunti o del convivente, la misura 

può essere disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti 

dall'articolo 280. 

(1) Articolo inserito dall'art. 1- l. 4 aprile 2001, n. 154. 
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ART.282 TER - DIVIETO DI AVVICINAMENTO AI 

LUOGHI FREQUENTATI DALLA PERSONA 

OFFESA. 

 

1. Con il provvedimento che dispone il divieto di avvicinamento il giudice prescrive 
all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla 
persona offesa ovvero di mantenere una determinata distanza da tali luoghi o 
dalla persona offesa. 

2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tutela, il giudice può prescrivere 
all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati da 
prossimi congiunti della persona offesa o da persone con questa conviventi o 
comunque legate da relazione affettiva ovvero di mantenere una determinata 
distanza da tali luoghi o da tali persone.  

3. Il giudice può, inoltre, vietare all'imputato di comunicare, attraverso qualsiasi 
mezzo, con le persone di cui ai commi 1 e 2.  

4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui ai commi 1 e 2 sia necessaria per 
motivi di lavoro ovvero per esigenze abitative, il giudice prescrive le relative 
modalità e può imporre limitazioni 

60 
Prof. Andrea ABBAGNANO TRIONE 



Convegno AMI Campobasso 

ART. 388/2 CP 

2007  

CORTE DI CASSAZIONE 

SEZIONI UNITE 
 

 

Il principio di diritto enucleato trova 

compiuta espressione nell’affermazIone 

secondo la quale il mero rifiuto di 

ottemperare ai provvedimenti giurisdizionali 

previsti dall’art. 388 c.p., co. 2, c.p., non 

costituisce comportamento elusivo 

penalmente rilevante, a meno che la natura 

personale delle prestazioni imposte ovvero la 

natura interdittiva del provvedimento 

esigano per l’esecuzIone il contributo 

dell’obblIgato. 
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 per aversi elusione occorre che il genitore 

affidatario si sottragga, con atti 

fraudolenti o simulati, all’adempImento 

del suo obbligo di consentire le visite del 

genitore non affidatario, ostacolandole 

attraverso comportamenti connotati da 

mala fede; per converso, la mera 

inosservanza dell’obblIgo non integra i 

tratti di tipicità della fattispecie. 
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CASSAZIONE PENALE SEZ. VI, 29 NOVEMBRE 

2007, N. 12129: MALTRATTAMENTI SEGUITI DA 

SUICIDIO 

 
 il suicidio sarebbe da porre in relazione con la 

ripresa dei sistematici maltrattamenti una volta che 

il marito aveva fatto ritorno a casa, dopo un 

periodo di detenzione in carcere, per effetto della 

denuncia presentata il 25.7.2002 dalla P.S., che aveva 

riferito della sua condizione di vera e propria 

segregazione in cui aveva vissuto con l'imputato al 

quale era sposata da più di trentacinque anni, 

sradicata dal proprio paese d'origine, costretta a 

non uscire più di casa, a non avere contatti 

personali o telefonici con nessuno, costantemente 

insultata, malmenata e minacciata. 
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 I giudici hanno evidenziato che nei giorni precedenti il 

suicidio l'imputato avrebbe appreso dal suo legale di essere 

stato condannato a seguito della citata denuncia 

presentata dalla moglie e ciò avrebbe scatenato il suo 

risentimento contro la P., sfociato in ennesime aggressioni 

fisiche e morali, con minacce di morte... 

 sussiste la fattispecie di cui all'art. 572 c.p., comma 2, non solo 

nei casi in cui la morte della vittima delle condotte di 

maltrattamenti sia conseguenza diretta delle violenze 

fisiche materialmente commesse dall'autore del reato, ma 

anche quando sia stata la stessa vittima a darsi la morte, 

qualora il suicidio sia da mettere in sicuro collegamento 

con i ripetuti e gravi episodi di maltrattamenti pregressi, 

così da determinare nella vittima uno stato di prostrazione 

e di disperazione tale da costituire un vero e proprio 

attentato alla sua integrità fisica e morale, così grave ed 

irrimediabile da spingerla alla morte 
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 L'aspetto che, invece, la sentenza ha trascurato è 

quello relativo all'addebitabilità soggettiva 

dell'evento. Anche in questo caso, in cui si tratta di 

accertare la sussistenza di un delitto aggravato 

dall'evento morte per suicidio, si pone il problema 

della compatibilità con il principio di colpevolezza, 

così come delineato dalla giurisprudenza 

costituzionale (Corte cost. n. 364/1988; n. 1085/1988) e 

dalla più attenta dottrina, per cui l'evento 

ulteriore accollato all'agente deve necessariamente 

ancorarsi a un coefficiente di prevedibilità 

concreta del rischio derivante dalla consumazione 

del reato base. 
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 ciò che richiede il giudizio di prognosi postuma è la 

ricerca di quei sintomi concreti in base ai quali 

verificare la prevedibilità dell'azione suicida, tra 

cui, a titolo di esempio, la frequenza e la gravità dei 

maltrattamenti; l'ambiente in cui i fatti si sono 

verificati; la natura e il tipo di rapporto esistente 

tra imputato e vittima e, soprattutto, i dati 

personologici, psichici e morali della vittima, come 

lo stato di salute fisica e mentale, le condizioni di 

vita familiare, le convinzioni religiose, nonchè 

precedenti manifestazioni di propositi suicidiari, casi 

familiari di suicidio 
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Per  

Concludere 
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dare forza al braccio della giustizia che sostiene la 

 

 

 

 

piuttosto che a quello  

che impugna  

 

68 
Prof. Andrea ABBAGNANO TRIONE 


